
                             II T.O. - A
I Antifona: Io ti renderò luce delle nazioni.

I lettura: (a cori alterni)
Il Signore mi ha detto:
«Mio servo tu sei, Israele,
sul quale manifesterò la mia gloria».

Ora ha parlato il Signore,
che mi ha plasmato suo servo dal seno materno
per ricondurre a lui Giacobbe
e a lui riunire Israele

– poiché ero stato onorato dal Signore
e Dio era stato la mia forza –
e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo
per restaurare le tribù di Giacobbe
e ricondurre i superstiti d’Israele.

Io ti renderò luce delle nazioni,
perché porti la mia salvezza
fino all’estremità della terra».Gloria…I antifona

II Antifona: Allora ho detto: «Ecco, io vengo».
Salmo: (a cori alterni)  

Ho sperato, ho sperato nel Signore,
ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
una lode al nostro Dio.

Sacrificio e offerta non gradisci,
gli orecchi mi hai aperto,

non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo».

«Nel rotolo del libro su di me è scritto
di fare la tua volontà:

mio Dio, questo io desidero;
la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia
nella grande assemblea;

vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai.Gloria…II antifona

II lettura: Dalla prima lettera di Paolo apostolo ai Corinzi

Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e
il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che 
sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti
quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù 
Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro 
e dal Signore Gesù Cristo!

Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: 
«Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è 
colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a 
me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a 
battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere 
come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo,
ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: 
“Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che bat-
tezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è
il Figlio di Dio». (risonanza)

LETTURE:    Is 49, 3. 5-6; Sal 39; 1 Cor 1, 1-3; Gv 1, 29-34

Il verbo che viene tradotto con “toglie” significa letteralmente “sollevare”, “pren-
dere su di sé”. Gesù è venuto nel mondo con una missione precisa: liberarlo dalla
schiavitù del peccato, caricandosi le colpe dell’umanità. In che modo? Amando. 
Non c’è altro modo di vincere il male e il peccato se non con l’amore che spinge 
al dono della propria vita per gli altri. Nella testimonianza di Giovanni Battista, 
Gesù ha i tratti del Servo del Signore, che «si è caricato delle nostre sofferenze, si
è addossato i nostri dolori» (Is 53,4), fino a morire sulla croce. Egli è il vero 
agnello pasquale, che si immerge nel fiume del nostro peccato, per purificarci. ... 
Questa immagine dell’agnello potrebbe stupire; infatti, un animale che non si ca-
ratterizza certo per forza e robustezza si carica sulle proprie spalle un peso così 
opprimente. La massa enorme del male viene tolta e portata via da una creatura 
debole e fragile, simbolo di obbedienza, docilità e di amore indifeso, che arriva 
fino al sacrificio di sé. L’agnello non è un dominatore, ma è docile; non è aggres-
sivo, ma pacifico; non mostra gli artigli o i denti di fronte a qualsiasi attacco, ma 
sopporta ed è remissivo. E così è Gesù! Così è Gesù, come un agnello. Che cosa 
significa per la Chiesa, per noi, oggi, essere discepoli di Gesù Agnello di Dio? 
Significa mettere al posto della malizia l’innocenza, al posto della forza l’amore, 
al posto della superbia l’umiltà, al posto del prestigio il servizio. È un buon lavo-
ro!  ... significa non vivere come una “cittadella assediata”, ma come una città 
posta sul monte, aperta, accogliente, solidale. Vuol dire non assumere atteggia-
menti di chiusura, ma proporre il Vangelo a tutti, testimoniando con la nostra vita
che seguire Gesù ci rende più liberi e più gioiosi. Papa Francesco 19.01.2014


